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    ::: Don Giuseppe Ambrosini! :::

  




  

    


  




  

    E’ un candido fiore sbocciato in questa benedetta nostra terra veneta, ricca di luminosi esempi di vita cristiana; è una angelica figura di giovane levita formatasi tra le mura del nostro Seminario, fucina delle schiere di Sacerdoti che hanno plasmato l'anima della nostra gente portandola a vivere quel patrimonio di Fede, che costituisce il nostro più grande vanto.
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    Il suo sacerdozio poggia su tre colonne: la de­vozione all' Eucaristia, allo Spinto Santo e all'Im­macolata. Diventerà perciò una realtà di amore, di luce; di candore; e irradierà alle anime questi doni con una spontaneità che incanta, con una umiltà che affascina, con un candore che sor­prende.
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    La semplicità del suo animo porta il suo apo­stolato verso i fanciulli; l’intesa con questi inno­centi è subitanea. Il desiderio di salvare la fan­ciullezza lo avvicina al grande apostolo della gio­ventù, il Servo di Dio Don Giovanni Calabria, che è agli inizi della sua meravigliosa opera. Le due anime si comprendono e si confondono assieme.

  




  

    


  




  

    [image: divider-fleur-de-lis170]


  




  

    


  




  

    Una vita sacerdotale assai breve: neppure due anni; tocca appena la fioritura di una stagione. Ep­pure il suo passaggio incide un’orma, che il tempo non ha cancellato. Pochi mesi di sacerdozio sono sufficienti perché l'altare del Divino Sacrificio, da lui salito con angelica pietà, diventi l'altare della sua immolazione.
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    Il suo calvario si inizia proprio nella notte di un Venerdì Santo; si compie, l'anno dopo, nella luce radiosa della Resurrezione. Unito al Divino Maestro, nel sangue, il giorno della celebrazione del Sacrifìcio della Croce, a Lui pure unito, per l'eternità, nel periodo commemorativo della divina glorificazione.
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    E’ un presagio? Il voto del nostro cuore lo vorrebbe ; e ai volo si aggiunge la preghiera, perchè la bontà divina si degni di esaltare nella Sua Chiesa questa umile figura di giovane sacerdote.Qualunque siano però : disegni di Dio, Don Giuseppe Ambrosini, l'esile e nascosto fiore sacer­dotale, dal cuoie pio e ardente come quello di un grande apostolo, rimarra sempre una gemma luminosa del Clero vicentino, e sarà a lutti i sacer­doti, particolarmente a: piu giovani, eloquente voce die ammaestra come si debba corrispondere alla divina vocazione, e come il grande dono del sacer­dozio, il più grande dono che Dio possa fare a crea­tura umana, debba esser vissuto perché diventi fecondo; viverlo come lui lo ha vissuto: nella umiltà della mente, nel candore del cuore, nella generosità della più completa immolazione.

  




  

    


  




  

    Vicenza, 8 dicembre 1957

  




  

    


  




  

    + CARLO ZINATO

  




  

    Vescovo

  




  

    


  


  


  




  

     Don Giuseppe nasce a Soave (in diocesi di Verona) il 14 febbraio 1889

  




  




  

     

  




  

    da Paolo Luigi Ambrosini e Maria Anna Verzini, unico sopravvissuto di 13 figli. A 10 anni la sua famiglia si trasferisce in una tenuta agricola di Villanova di San Bonifacio (in provincia di Verona e diocesi di Vicenza): la nuova casa è l' ex-monastero benedettino adiacente alla splendida abbazia di San Pietro Apostolo. Avvertendo con chiarezza fin da bambino la vocazione sacerdotale, dopo aver vinto le resistenze paterne, Giuseppe entra in seminario a Vicenza nel 1907 (dove ha come amico e compagno don Luigi Pedrollo). Tre anni dopo deve espletare il servizio militare a Verona, durante il quale instaura un profondo rapporto spirituale col futuro santo don Giovanni Calabria.Finalmente il 30 luglio 1911, a soli 22 anni di età, viene ordinato sacerdote a Vicenza dal vescovo mons. Rodolfi. La domenica seguente, il 6 agosto, celebra con viva commozione la prima messa solenne nella sua parrocchia di Villanova, in una straordinaria cornice di festa popolare.
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    Per disposizione del Vescovo il suo primo campo di lavoro apostolico è ad Arzignano, in cui si distingue per la pietà eucaristica e mariana, la carità amabile verso i poveri e gli ammalati, l' affabile dedizione ai giovani, lo zelo pastorale nei riguardi degli operai e l' attenzione premurosa verso i lontani. Colpito da tubercolosi dopo pochi mesi di ministero sacerdotale, deve far ritorno alla casa paterna dalla quale, dopo una penosa sofferenza, entra nella pace di Cristo che aveva amato con tutto il cuore, come sta scritto sulla tomba, attualmente posta nella cripta romanica della chiesa abbaziale di Villanova. La fama della sua santità, che si era diffusa ancor prima della sua morte, dopo il tragico rinvio imposto dalle due guerre mondiali porta al processo ordinario sul Servo di Dio celebrato a Vicenza (31 marzo 1958 - 16 marzo 1960) e, successivamente, al decreto sull' eroicità delle virtù emanato dal papa Giovanni Paolo II il 10 luglio 1990, in base al quale don Giuseppe Ambrosini può essere definito Venerabile. Al presente la preghiera e l' augurio sono che si giunga con passo rapido alla beatificazione del doppiamente nostro Sacerdote: nostro perché nato e vissuto qui, nostro perché continua a vivere, se lo vogliamo, nella nostra stessa vita.

  




  

    


  




  

    (mons. Nonis, vescovo di Vicenza http://www.abbaziavillanova.org/santo.htm
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          Chi ha conosciuto da vicino Don Giuseppe Ambrosinì, non lo potrà dimenticare più.
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          lo me lo vedo ancora davanti, e me lo figuro così: l’esile persona avvolta nella sua lunga veste nera, genuflesso ai piedi dell’altare, come rapito in profonda adorazione, con lo sguardo fisso e le braccia protese verso il santo Tabernacolo. Proprio in questo atteggiamento si voleva rappresentare S. Luigi Gonzaga, nella sua beatificazione.
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          La pietà eucaristica tenera e sentita, è la nota dominante, la tinta caratteristica della santità di Don Giuseppe. 

        




        

          A questa fonte vitale egli attinse l'acqua viva della grazia e t’alimento della vita intenore e dell'intima sua unione con Dio.
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          Don Calabria lo stimava assai; e quando alla sera usciva sul terrazzino attiguo allo studio per prendere una boccata di aria, forse l’unica boccata d’aria di tutta una giornata di intenso lavoro o di ininterrotta sofferenza, tjarlava volentieri di Don Giuseppe. Lo attorniavano alcuni Religiosi. Le luci della Città, disseminate e fulgide come perle, si moltiplicavano mano mano che le tenebre si di­stendevano su Verona sottostante.In quelle sere, e m ogni sera, il pensiero di Don Giovanni spaziava per tutta la cattolicità della Chie­sa, o militante o purgante, ovvero, ma in modo quasi, nostalgico, santamente nostalgico, trionfante.
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          Quando Don Giovanni parlava di Don Giu­seppe, vagava col pensiero nella Chiesa trionfante.

        




        

          


        




        

          Ecco ciò che diceva:

        




        

          


        




        

          « lo non mi meraviglierei se il Signore lo vo­lesse glorificare, compiendo per suo mezzo gualche vero miracolo. Per me egli era un santo, nel più stretto senso della parola ».

        




        

          


        




        

          Il suo dire calmo e le sue riflessioni prettamen­te spirituali davano al discorso un senso di assoluta verità.

        




        

          


        




        

          Un’altra volta, ancora Don Giovanni e sullo stesso argomento, usci a dire, ma con accento ispirato, autoritario:

        




        

          


        




        

          « Bisogna farlo conoscere Don Giuseppe, scrivere la vita, diffonderne Immagini e preghiere, promuovere il ricorso alla sua inter­cessione ».
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          Don Giovanni non si accontentava soltanto di parole.

        




        

          L’amore, quand’è vivo e la convinzione pro­fonda, hanno bisogno di manifestarsi con le opere.

        




        

          


        




        

          Ed allora ceco proprio Don Giovanni promuo­vere la devozione e farsi apostolo di essa.

        




        

          


        




        

          Fece stampare una pagellina con sopra impres­si i propositi, che Don Giuseppe,

        




        

          scrisse in prepara­zione al Diaconato:

        




        

          


        




        

          « Voglio farmi santo, e tanto santo da santificare anche gli altri... ».

        




        

          


        




        

          Sotto a queste ed altre parole Don Giovanni fece, scrivere;

        




        

          


        




        

          « Propositi di un giovane Sacerdote, morto in concetto di santità ».
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          Questa immaginata scivolò tra le mani di In­numerevoli Sacerdoti, Chierici e Seminaristi; fu acclusa in centinaia e centinaia di lettere; 

        




        

          fu distri­buita dal P. Don Calabria ai suoi Religiosi e Stu­denti; e allora l’accompagnava sempre con una parola di grande stima ed elogio per Don Giuseppe.
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          Ma ancora non si fermò qui. Stimava troppo don Giuseppe per accontentarsi di ciò. Fu lui, Don Giovanni, a persuadere Don Luigi Peloso a scriver­ne la vita, vincendo la quasi invincibile ritrosia per siffatto lavoro, nuovo per lui. Lo convinse che ne valeva bene la pena, e offerse l’ausilio della sua tipografia.

        




        

          


        




        

          Don Giovanni andò a trovare Don Giuseppe sul letto di morte e precisamente alla vigilia. Le parole che sentì in quell’occasione, non le dimen­ticò più, e chi fu con lui sa quante volle le ripetè.

        




        

          


        




        

          Parla Don Giovanni:

        




        

          


        




        

          « Ho ancora in mente il colloquio avuto con lui, Don Giuseppe, alla vigilia della sua morte.

        




        

          Ho chiesto al Signore, mi disse, con appena un filo di voce, che doni conforto c rassegnazione ai miei cari genitori.

        




        

          


        




        

          E dopo una breve pausa :

        




        

          


        




        

          — Poveretti, soggiun­se. hanno tutto preparato, perchè alle sette di do­mattina ci sia la Santa Messa qui nella stanza at­tigua alla mia camera! Ma io a quell’ora sarò già In Paradiso.

        




        

          


        




        

          Il suo respiro era affannoso.

        




        

          


        




        

          Lo lasciai riposare alquanto; poi incoraggiato dalla serenità angelica di quell’anima bella,

        




        

          trovai il coraggio di dirgli:

        




        

          


        




        

          Ma se Lei muore, mi lascierà solo, con tanti ragazzi da istruire e da guidare!

        




        

          


        




        

          Oh non tema, Don Giovanni, dal Paradiso Le manderò un altro in mia vece!

        




        

          


        




        

          Tutte e tre le predizioni, è sempre don Gio­vanni che parla, si avverarono alla lettera.

        




        

          


        




        

          Alle sette dell'indomani mattina era appena spirato; i genitori, prima inconsolabili, quasi dispe­rati, 

        




        

          si sentirono come inondati da un profluvio di serenità e di pace; un altro giovane Sacerdote ven­ne realmente a sostituirlo poco più di un anno dopo ».
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          Don Giovanni provò vivissimo dolore per la perdita di Don Giuseppe, e nel suo dolore diceva cosi :

        




        

          


        




        

          « Non eravamo degni di lui !

        




        

          


        




        

          Quale dono sa­rebbe stato per l'Opera, se don Giuseppe fosse ri­masto con noi ! ».

        




        

          


        




        

          Ma è rimasto sempre piu che mai vivo fra noi il suo ricordo benedetto.
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          Egli visse soltanto pochi mesi nella nostra Ca­sa di S. Zeno in Monte, e già tutti i luoghi parla­vano di lui; gli oggetti da lui usati o in qualche modo a lui appartenuti erano riguardati come cosa sacra. Io ricordo ancora un bellissimo gruppo della Madonna del ltosarlo di Pompei sotto una grande campana di vetro, gelosamente custodito da Don Giuseppe e conservato nella sua piccola camera da letto con tale cura e delicatezza, che ben manife­stavano la tenera devozione sua verso quella sacra immagine.
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          Un ultimo ricordo mi piace qui ancora ricor­dare.

        




        

          


        




        

          Ogni qualvolta il Padre Don Calabria ed io avevamo occasione di passare in macchina per Villanova,

        




        

          ed era abbastanza di frequente, immanca­bilmente mi chiedeva :

        




        

          


        




        

          « A chi pensa in questo mo­mento? ».

        




        

          


        




        

          Intuiva che il mio pensiero, come del resto anche il suo,

        




        

          era sicuramente rivolto al caro ed indimenticabile Don Giuseppe.

        




        

          


        




        

          Il nostro Padre era solito porre i suoi viaggi sotto la protezione della Madonna e di qualche santo particolare. 

        




        

          Non di rado il viaggio era affi­dato all’intercessione di Don Giuseppe, ed allora recitavamo assieme una o più volte il Gloria Patri in suo onore.

        




        

          


        




        

          Don Calabria faceva tutto questo spontanea­mente, senza sforzo, con semplicità e con quel fidu­cioso abbandono, come sì è soliti di fare quando si ricorre all’intercessione dei Santi.

        




        

          


        




        

          Oh, quant’era buono Don Giuseppe, come ama­va la preghiera!
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          Ho cominciato queste poche righe con Lui in ginocchio e mi sembrerebbe di non essere completo se non terminassi ancora con lo stesso quadro.

        




        

          


        




        

          Eccolo ancora inginocchiato sul banco, senza appoggiarvisi, col Rosario tra le mani, profonda­mente raccolto, ma senza ombra di affettazione, 

        




        

          semplice, sereno, fervente, pronto ad interrompere appena il dovere o il minimo richiamo dell’obbe­dienza l’avesse invitato altrove.

        




        

          


        




        

          Parlava solo e tanto con Dio; con gli uomini era molto parco di parole, sebbene tutto fosse voce in lui il gesto, il passo, il sorriso, lo sguardo, il cenno della mano, l’atteggiamento del volto.
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          La sua grande attività era tutta interiore: « Egli abitava seco », si potrebbe ripetere di lui, come di S. Benedetto scrisse il grande S. Gregorio.

        




        

          


        




        

          Anche Don Giovanni ne era commosso, tanto da dire;

        




        

          


        




        

          « Vedete come prega Don Giuseppe! Sem­bra un angelo venuto dal Cielo! ».

        




        

          


        




        

          Così diceva Don Giovanni di Don Giuseppe Ambrosini. Ora tutt’e due sono lassù nella Patria dei Beati. Voglia la Divina Provvidenza, se cosi Le piace, fare alla terra l’immenso dono che siano entrambi elevati agli onori degli altari, come cer­tamente li ha glorificati in Cielo!
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          Lo rivedo ancora il caro « Don Giuseppìno » nel marzo 1912, 
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          sotto l’ombrello sostenuto da una mia nipotina d'otto anni, Maria Castagna, presso l’orto di casa, in una uggiosa giornata di pioggia, 

        




        

          nell’atto d'affondare nel terreno un pollone d’olean­dro, recato dalla vicina casa canonica di Arzignano, dov’era cappellano.
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          Ma che cosa fa, Don Giuseppino, con questo tempo, con tale fango?

        




        

          Non teme di buscarsi un malanno...?

        




        

          


        




        

          Voglio lasciare un ricordo a Don Luigi.

        




        

          


        




        

          Ma crede che attecchirà, così senza radici?...

        




        

          


        




        

          Ed egli sottovoce, tanto però da essere udito dalla fanciulletta :

        




        

          


        




        

          « Io morrò, ma l’oleandro... oh sì, l’oleandro vivrà ».
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          Mise infatti le radici e crebbe a vista d’occhio ;

        




        

          a maggio una pioggia di candidissimi fiori scese ad abbellire e a profumare la chioma foltissima.

        




        

          


        




        

          Destava l'ammirazione e la meraviglia dei visi­tatori,

        




        

          che ben presto ne desiderarono virgulti per adornare i loro giardini.

        




        

          


        




        

          Ma chi aveva suggerito al nostro D. Giuseppino una così delicata cortesia, in quella giorna­taccia, affrontando la salita di una strada tanto fangosa? Nessuno. Poi il misterioso oleandro, tra­piantato altrove, lasciò il posto a bianchi crisan­temi, la cui vista mi richiamava più dell'oleandro stesso l’immagine patetica del confratello e dell’amico, già da tanti anni scomparso.
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          A Soave di Verona

        




        

          


        




        

          I genitori Paolo e Marianna Verzini avevano visto spegnersi, ai primi albori di vita, altre tre bambine, e disperavano di salvare anche Giuseppe. Tanto dillicile e laboriosa apparve la sua venuta al mondo! Assicurata dal medico la vitalità del neonato, il padre non vuole credere a se stesso ed escla­ma :

        




        

          


        




        

          « Il Signore l’ha voluto vivo ad ogni costo ;

        




        

          qualche progetto avrà su di lui; indubbiamente ormai per me era perduto! ».

        




        

          


        




        

          Padre e madre cri­stiani, il 12 febbraio, entro 8 giorni, lo portarono al­la Chiesa per le dovute cerimonie Battesimali, 

        




        

          a cui assistevano in qualità di testimoni Domenico Bolla da Ronco all’Adige e Teresa Verzini da Illasi.
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        Nella famiglia patriarcale degli Ambrosini, con Paolo Luigi, padre di Giuseppe,
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        convivevano gli altri fratelli: Narciso, Giovanni, Gabriele, i quali concordemente avevano salutato il nipotino quale angelo di benedizione, e tale avevano pure voluto chiamarlo col secondo nome di Battesimo. Idolo della casa, innamorava di sé fin dai primi sorrisi, che a circa tre mesi fiorivano sulle angeliche sue labbra, e che dovevano formare la nota inimitabile di tutta la vita.
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        L'ottima e pia mamma, riconoscente a Dio per il dono ricevuto e tanto atteso, si deliziava nel sen­tirlo balbettare i dolcissimi nomi di Gesù 

      




      

        e di Ma­ria, e spesso, conducendogli la manina, l’aiutava a fare il segno della croce.
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        Trastullo degli zii, palleggiato spesso sulle loro braccia, in condizioni agiate, unico bambino 

      




      

        fra quelle pareti, sembrava quanto mai esposto al pe­ricolo d’una educazione viziata e molle, tale da com­prometterne il carattere stesso.
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        Tutt'altro. Una certa austerità prevalse tra le cure affettuosissime della madre esemplare.Non ancora quinquenne, il 3 dicembre 1894. ricevette la Cresima nella Parrocchiale di Soave per le mani di S. E. Rev.ma Bartolomeo Bacilieri, Coadiutore allora del Cardinale Luigi di Canossa. Vescovo di Verona, divenuto poi Cardinale egli stesso. Punse da padrino Beniamino Zandomeneghi.Giuseppe fu allora un soldatino di Cristo; si allenerà presto alle piccole battaglie dello spirito, per essere pronto a quelle piu grandi dell’età cri­tica e dell’età matura.
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        I bambini che nascono e crescono in ambienti rurali, di solito, mostrano subito attitudini agri­cole: maneggiano attrezzi, col rischio anzi di farsi del male; corrono per i campi, vanno dietro agli animali nella stalla. Niente di tutto questo in Giu seppe, che spicca invece per una singolare tendenza alla Chiesa, dove ben volentieri seguiva la mamma, attaccandosi alle gonne, se l’avesse rifiutato. Osser­vava le sacre cerimonie, gustava i canti sacri ; mai dava segno di stanchezza, quando più a lungo del solito si protraeva la permanenza in Chiesa, lietis­simo poi d'essere scolaretto dei primi elementi della Dottrina Cristiana. Un particolare viene subito rile­vato, ed è lo spirito di osservazione, di riflessione e di serenità in ogni cosa, miche minima, a cui dovesse applicarsi.
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        Com'è consueto nei paesi di campagna, anche il papà suo, fra i sollievi festivi, prediligeva il gioco alle bocce. 
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        Giuseppe l’aveva notato e subito si preoccupava che non avesse a trascurare le sante Funzioni vespertine.

      




      

        


      




      

        Grazioso questo episodio.

      




      

        


      




      

        Papà, dove andrai oggi a giocare?

      




      

        


      




      

        Eh, ma sei una seccatura! All’Osteria del...

      




      

        


      




      

        Il piccino, recandosi alla Dottrina Cristiana,

      




      

        


      




      

        sosta dinanzi all'osteria.

      




      

        


      




      

        Papà, quanto hai ancora da fare?... Ricor­dati. sai. di non perdere le sante Funzioni.

      




      

        


      




      

        Sta sicuro, bimbo mio; va tu intanto a Dottrina, e a tempo giusto verrò anch'io.
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        Giuseppe continua la strada, entra in Chiesa per la Dottrina, assiste coi compagni a tutte le san­te Funzioni, 

      




      

        ma in un luogo però donde non poteva scorgere il padre. Questi rincasava all’« Ave Maria » e, appena entrato, si sente ansiosamente chiedere :

      




      

        


      




      

        « Papà, sei stato in Chiesa?

      




      

        


      




      

        Si, tesoro mio!

      




      

        


      




      

        Proprio, davvero?... Dimmi allora, chi ha dato la benedizione!

      




      

        


      




      

        Don...

      




      

        


      




      

        Adesso si son sicuro che ci sei stato!

      




      

        


      




      

        Un abbraccio reciproco doveva coronare tanta semplicità, ma insieme tanta abilità d’apostolato, tanta passione di zelo, superiore certo all'età. Era una magnifica promessa.
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          Essendoci proposti di non riferire se non quan­to possa essere debitamente testificato e documen­tato, 
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          dobbiamo subito dichiarare che nessuna noti­zia ci risultò circa la sua prima Comunione, cui era ammesso all’età di soli nove anni, nella Chiesa arclpretale di Soave. Ma perché è noto che a quel­l'epoca vigeva ancora la consuetudine di ritardare il primo incontro di Gesù con i giovanetti, dob­biamo dedurne che Giuseppe lo ebbe anticipato, in vista senza dubbio delle singolari sue disposizioni.D’ora in poi la santa Comunione e, più tardi, la santa Messa formeranno la sua passione, il fulcro della sua pietà.
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          Prediletta sua occupazione sarà quella di pre­parare i cuginetti e i fanciulli della parrocchia a questo atto solenne. E come lo prenderà a cuore ! Con l’istruzione catechistica adatta all'età, con pie ed efficaci esortazioni, rese piu attraenti e concrete da racconti edificanti, episodi, similitudini, inse­gnando a recitare le preghiere con devota attenzio­ne, istruiva quelle tenere menti e ne educava il cuore a una pietà veramente sentita.
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          I cuginettl saranno da lui accompagnati con esortazioni e devote aspirazioni fino al banchetto Eucaristico, e l’ultima raccomandazione sarà sem­pre questa:

        




        

          


        




        

          « Dopo dei genitori e dei tuoi cari tutti, ricordati anche di me col buon Gesù ».

        




        

          


        




        

          Egli re­galerà loro anche qualche ricordino con la imman­cabile dedica:

        




        

          


        




        

          «Nel giorno più bello della tua vita... ».
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          Per i fanciulli estranei si dava ogni premura, oltre che per l'adeguata loro Istruzione, in collar borazione col parroco, anche e soprattutto per di­sporli santamente alla prima Comunione. Per il canto e il suono poi, sì troverà a tutto suo agio, come nel suo campo prediletto. Non potrà conte­nere la gioia nel cuore per tanta fortuna che gli era data, e sentirà 11 bisogno, una volta nel 1910, di renderne partecipe il cugino Ettore, studente a Brescia, invitandolo per il Santo Natale alla so­lenne cerimonia della prima Comunione di venti fanciulli di Villanova.
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          Ed egli era allora solamente Chierico.

        




        

          


        




        

          « Quan­do Gesù, scriveva, avrà preso possesso della nostra animuccia per la prima volta, l’incontro sarà indis­solubile fino a quello ultimo, che la restituirà al Cielo ».
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